Martedì 18 OTTOBRE 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"LA LEGGEREZZA DEL POCO"

(Lc 10,1-9)
La nudità disarmata come pulizia e illuminazione delle coscienze.
Come brano musicale consigliato ascolta "La leggerezza" di Giorgio Gaber. A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte.
È la festa di San Luca (auguri a tutti i Luca!), l'evangelista della Misericordia. 

Questo è un brano missionario perché appunto Luca ci tiene tanto a questa buona notizia del vangelo che deve essere diffusa, deve essere mandata a tutti, infatti Gesù invia 72 discepoli. Perché 72? Probabilmente questo numero indica l’universalità (infatti 70 erano i popoli in Gen 10, e 70 gli anziani giudici designati da Mosè e Aronne + loro due). Li invia a due a due (cioè non come battitori liberi, non come guru o maestri ma già nel loro presentarsi, come segno di comunione, di ecclesia) per portare la “buona notizia” (evangelo), che consiste nel: portare SHALOM, fare CASA, curare i MALATI, annunciare il REGNO di Dio. 

Ma prima c'è un preambolo importante che è quello della PREGHIERA (“pregate il padrone della messe…”) e poi c’è la notazione dello stile con cui il discepolo viene inviato che è l’ANDARE in POVERTÀ.

LETTURA E COMMENTO
· Si parla di 72 DISCEPOLI; prima al cap. 9 Gesù aveva mandato i Dodici “apostoli”, adesso manda i 72. Che senso ha? Dirci che la missione non  è ad appannaggio solo della cerchia più stretta, degli apostoli, delle colonne ma vuol dire che manda tutti: ognuno di noi è capace di portare all'altro questa buona notizia! 
Sono “a due a due”, dunque in coppia; non si parla del sesso dei discepoli, non c'è scritto che siano tutti maschi, come siamo abituati a pensare; e se fossero coppie di donne o di uomini, o miste? Ciò che non è specificato non si può neanche escludere...

· PREGARE il padrone della messe perché mandi operai... non è pregare per le vocazioni (come ho sempre sentito interpretare!), ma è per far si che quando il grano è maturo non marcisca e sia raccolto in tempo perché dia il suo frutto. Invece quella messe raccolta è fatta per dare il suo frutto.
In altre parole i discepoli sono inviati a TUTTI perché la vita, l'umanità di ciascuno fiorisca in PIENEZZA.  

· ANDATE... e dopo dirà... ANNUNCIATE. UN VERBO di movimento che implica IL CORPO, UN ALTRO verbo che implica LA PAROLA, l’ANNUNCIO. Movimento e ascolto, terra e Parola, azione e riflessione. Ma questo andare a annunciare non è proselitismo, non è ingrossare le fila dei “nostri”, ma curare il bene delle persone, tutte, gratuitamente, in modo disinteressato.
· LO STILE (a cui Luca tiene particolarmente. Luca è il più severo: toglie la doppia tunica… Vuole che siano spoglie, nude, essenziali) è l’ANDARE IN POVERTÀ. Non si va da conquistatori, da evangelizzatori d'assalto, ma quella nudità, quella povertà deve far trasparire la POTENZA del VIVENTE che tu testimoni. Ci si presenta con l'umiltà disarmata e la LEGGEREZZA “degli agnelli in mezzo ai lupi” [animale nobilissimo che abbiamo sterminato... non merita questa fama di “cattivo”! Certamente per un lupo, il cattivo è il bracconiere che lo caccia e lo espone come trofeo!]. 
· Dice di andare in CASA e CITTÀ. Cioè nel privato, nell’intimo delle persone ma anche nella dimensione pubblica, sociale. L'annuncio tocca le relazioni private e quelle sociali, comunitarie. Il vangelo non è solo intimismo, non è solo societas cristiana ma è l’intreccio di entrambe. Non c'è ambito della vita che non debba essere raggiunto e illuminato da questa buona notizia! 
· Il primo compito è portare SHALOM, pace. La pace è la forza rigenerante del Vivente che rimette in piedi, è l’energia di ricominciare, restituisce speranza e visione. E’ la linfa vitale per far RIFIORIRE L'ESSERE. Non è irenismo, il volemose bene… nel concetto biblico dello shalom c’è anche la lotta per rifiorire, l’impegno, la responsabilità, il costruire e non aspettare fatalisticamente che tutto ci piova dall'alto...
· fare CASA. E’ bello perché entrare in una casa  significa entrare nell’intimità delle relazioni. 
Il vangelo dice di “rimanervi, senza passare di casa in casa” significa che le relazioni che Gesù vuole costruire portandovi il vangelo sono relazioni profonde, durature, non quelle “mordi e fuggi” o liquide, che oggi vanno tanto... La condivisione dei pasti e il “dimorare” insieme ne sono un segno. 
Accettare lo scambio “in natura”: io ti porto la speranza, sono l'operaio della speranza e tu mi nutri, ristori e dai forza al mio cammino (“l’operaio ha diritto al suo cibo”).

· curare i MALATI. “Curare” non è d appannaggio solo dei medici né è neanche  miracolismo o stregoneria, ma è  PURIFICARE, ripulire l'interno prima di poter annunciare la luce. Un dialogo può essere curativo perché la ripulisce, stasa dei meccanismi intasati, l’aiuta e ritrovare consapevolezza. Anche questo è qualcosa che possiamo offrire al fratello, alla sorella. 
Curare è avere conoscenza delle proprie ombre, blocchi e ferite che inquinano i pensieri e le azioni, e l'altro, chiunque sia, è necessario per stanare gli “spiriti immondi” che ci abitano. Per quanta autoconoscenzaa abbiamo, abbiamo comunque bisogno dell’altro che ci stana, che ci fa uscire, non crediamo di poterlo fare da soli. C’è un servizio reciproco di guarigione.
· annunciare il REGNO. “Annunciare” significa illuminare la strada, il cammino, cioè indicare un sentiero possibile di vita (piena) per tutti. Ed è questo regno di Dio che è il grande sogno del Vivente: un mondo riconciliato con tutti i viventi, dove vivere da fratelli e sorelle includendo anche l'acqua, il vento, le rocce, il cincillà, la foca, il lupo, il tiglio e l'abete, che non sono meno importanti di noi.
Questo viaggio “missionario” è possibile solo se c'è povertà di mezzi, semplicità e umiltà di approccio, debolezza degli strumenti, perché possa apparire la potenza che viene da altrove: dal Vivente che abita nelle profondità di noi stessi. In altre parole è presentarsi nella piena autenticità di quello che siamo. Quando siamo autenticamente noi stessi, noi diventiamo missionari, portiamo una buona notizia, curiamo, illuminiamo perché indichiamo una possibile strada di pienezza per tutti.

Non si può affrontare nessun viaggio se non in leggerezza. Ho pensato anche al mio viaggio di trekking biblico in cui la leggerezza è necessaria, perché se devi fare 18 km con uno zaino pesante sulle spalle e hai 1000 m. di dislivello e fa caldo, non ce la puoi fare. E allora il bagaglio deve essere leggero, perchè altrimenti quel bisogno di sicurezza, di avere quella cosa in più sarà proprio quello a schiacciarti.
La leggerezza è necessaria anche per lasciarsi spogliare, perchè quell'attimo in cui sei nudo è forse tra i più belli e rigeneranti che puoi vivere. Per chi è passato in questa nudità, lo sa quanto è rigenerante quel momento in cui senti di non avere più appigli e di essere disarmato. Non dobbiamo avere paura del poco, del vuoto, della sobrietà, perché è il passaggio nel buio che riapre alla luce, come nel parto, come in ogni nuova avventura. E più si ha il coraggio di spogliarsi delle sicurezze e più grande sarà la trasformazione.  
Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” che riallinea il cuore con la mente e il corpo, e ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...

· ...PREGATE...

· ...ANDATE A DUE A DUE...

· ...PORTATE SHALOM...

· ...RESTATE IN QUELLA CASA...

· ...CURATE...

· ...ANNUNCIATE...
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